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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XIII Congresso del Partito comunista italiano 
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La collo
cazione 
europea 
del futuro 
sindacato 
unitario 
Fra i problemi importanti posti 

dalla confluenza verso cui vanno la 
CGIL, la CISL e la UIL vi è quello 
della politica internazionale del fu
turo Sindacato unitario. E' i n a que
stione di tipo nuovo, per la quale 
non esiste un'esperienza a cui ri
farsi e che deve interessare i comu
nisti nel quadro della preparazione 
e degli orientamenti del 13. Con
gresso. 

E' da ritenere che, data la real
tà attuale dei sindacati in Europa 
occidentale, il sindacato unitario 
Italiano dovrà affrontare un impe
gno di lunga durata. L'esistenza in 
Germania, Inghilterra, Scandinavia, 
Austria, Belgio di centrali nazionali 
e di federazioni di categoria preva
lentemente uniche e di ispirazione 
socialdemocratica o laburista (an
che se esistono altre componenti) 
si proiettano'a livello delle struttu
re della CISL europea — sia delle 
centrali che delle organizzazioni di 
categoria — e questo ha fatto regi
strare negli ultimi anni le maggiori 
resistenze a iniziative rivolte a tut
to il movimento sindacale europeo. 
I sindacati americani e quelli della 
Germania federale si sono rivelati 
finora i più forti oppositori allo svi
luppo di rapporti costanti con i sin
dacati dei paesi socialisti. 

Il futuro sindacato italiano deve 
aver chiaro che la sua attività in
ternazionale deve indirizzarsi pre
valentemente in due direzioni non 
schematicamente separabili: verso 
la creazione di una Federazione sin
dacale dell'Europa occidentale e ver
so rapporti di collaborazione con i 
sindacati dei paesi socialisti (parte
cipazione alle loro conferenze, con
gressi e altre iniziative). Il futuro 
sindacato italiano non deve com
mettere l'errore di isolarsi, ma deve 
ricercare, dopo le disaffiliazioni, un 
filone politico che possa permettere 
una reale apertura verso gli altri 
sindacati di Europa, andando alla 
ricerca dei contenuti avanzati di ta
le apertura. E' difficile prevedere 
oggi, per esempio, quale influenza 
avrà l'unificazione in Italia sui sin
dacati " francesi (e non solo sulla 
CGT, ma anche sulla CFDT, sulla 
FO e sulle loro federazioni di cate
goria). 

In contrapposto alla politica uni
ficante che emerge dagli indirizzi 
dei monopoli europei, i sindacati 
europei devono confrontarsi sui te
mi dei contenuti contrattuali, oggi 
molto diversificati nelle singole ca
tegorie, e soprattutto sui temi della ' 
politica economica e quindi delle 
riforme di struttura. Un fatto nuo
ve si è verificato nell'ottobre scor
so con l'incontro ufficiale a Praga 
delle delegazioni della FSM e della 
centrale cristiana CMT, che hanno 
raggiunto accordi per un'attività 
comune verso l'Ufficio internaziona
le del Lavoro e per maggiori inizia
tive sul piano delle categorie a li
vello delle loro Unioni Internazio
nali professionali. Si tratta di un 
primo passo verso orientamenti co
muni delle attuali tre Centrali sin
dacali internazionali? Purtroppo la 
CISL internazionale è ancora restia 
a tale indirizzo, per il freno posto 
dalle confederazioni americana e 
tedesca federale. 

Pur nel rispetto dell'autonomia 
del sindacato, va considerata l'op
portunità che le forze politiche del 
movimento operaio del continente, 
dai comunisti ai socialdemocratici, 
dai cattolici ai socialisti, raggiunga
no intese su punti comuni, che con
sentano • azioni convergenti nella 
lotta contro i monopoli, per la pie
na occupazione, in relazione alle 
conseguenze sociali della crisi mo
netaria. Si tratta di una prospettiva 
politica che per essere attuata ha 
bisogno del contributo di azione e 
di elaborazione, ognuno nel proprio 
campo specifico, sia del movimen
to sindacale che dei partiti demo
cratici. Non solo per l'affermazio
ne dell'antifascismo, ma anche in 
materia di politica economica e so
ciale, l'attuale fase di alta concen
trazione e interpenetrazione del ca
pitale monopolistico determina una 
complessità di elementi e di fattori 
che devono essere affrontati in tut
ta la loro realtà articolata. Solo 
così si può avere un'effettiva inci
derne delle forze democratiche nel
la visuale di un'Europa che si apra 
a una prospettiva nuova e più avan
zata. Per tale prospettiva l'azione 
dei partiti della classe operaia può 
trovare oggi nella nuova situazione 
un terreno più favorevole. 

Il futuro sindacato italiano do
vrà organizzare confronti con le al
tre forze sindacali sulle conseguen
ze della politica del MEC, sceglien
do dei temi che consentano con
vergenze come quello di un esame 
delia politica dei monopoli europei 
e mondiali e la fissazione di conse
guenti posizioni rivendicative dei 
sindacati dell'Europa occidentale, 
quello dell'orario settimanale di la
voro legato all'incremento dell'oc
cupazione, quello dell'attuazione del 
turismo sociale per i lavoratori e 
delle necessarie strutture ricettive 
ecc. Si tratta naturalmente di temi 
da sviluppare e da an-icchire e il 
sindacato Italiano avrà modo di ri
flettere come dovrà muoversi in 
questo campo. 

Constatare i ritardi non significa 
non vedere gli elementi positivi, co
me il positivo confronto delle post-
aloni in tema di emigrazione. 

Si tratta, in sostanza, di cogliere, 

?A V ti *« « »•* • -

iv tir 

Nunzio Solendo: a La stanza della libertà » 

partendo dalle lotte e dalle molte
plici esperienze dei lavoratori del 
continente, gli elementi che entra
no nel quadro di una sempre più 
ampia collaborazione europea. 

Domenico Banchieri 
segretario nazionale della FILCAMS 

Democrazia 
di partito 
ed efficienza 
organizzativa 
Lo sviluppo delle lotte sociali, sia 

per la loro ampiezza, che ha visto 
mobilitati accanto alla classe ope 
raia altri strati della popolazione 
(commercianti, contadini, studenti, 
tecnici) sino a poco fa estranei al 
movimento, sia per la crescente ra 
dicalizzazione dello - scontro, pone 
problemi di non facile soluzione 
alle organizzazioni dei lavoratori. 
In particolar modo al PCI, verso il 
quale si orienta la maggioranza 
della classe operaia, si impone l'è 
sigenza di ricercare forme nuove 
di partecipazione, che favoriscano 
lo sviluppo della democrazia, con 
dizione indispensabile per l'avanza
ta al socialismo. 

Stimolare la democrazia di base 
nel partito — democrazia reale, non 
democraticismo formale — signifi
ca conquistare strumenti organiz
zativi che raccolgano e traducano 
in termini di forza politica l'enor 
me potenziale di combattività 
espresso nelle lotte. Non va dimen
ticato che siamo forti e lo saremo 
sempre più non solo perchè siamo 
tanti, ma perchè siamo organizzati, 
perchè riusciamo a confonderci e 
al tempo stesso a distinguerci nella 
massa. 

L'interdipendenza esistente tra i 
problemi di democrazia e quelli di 
organizzazione (ogni estensione del
la prima conduce ad un rafforza
mento della seconda e questa, a sua 
volta, favorisce un nuovo sviluppo 
di quella) è in stretto rapporto con 
l'essenza stessa del partito, con il 
compito storico che è chiamato ad 
assolvere. Nel suo intervento al XII 
congresso il compagno Natta, rife
rendosi allo sviluppo della demo 
crazia interna, rilevava che il ne 
cessarlo rinnovamento deve « ri
portare il concetto di partito di 
massa, il lavoro dell'organizzazia 
ne alle loro motivazioni di fondo, 
ideali e politiche, al loro fine reale. 
che è l'organizzazione dell'azione pò 
litica delle masse». 

Per un'effettiva crescita democra 
tica è necessario sbarazzarsi di tutti 
quegli ostacoli, a volte di natura 
burocratica, che impediscono la pie 
na partecipazione di ogni militante 
alla vita del partito. Ciò vale, se 
vogliamo evitare i pericoli del ver 
ticismo e del distacco tra l'avan 
guardia e le masse, soprattutto per 
la sezione, organismo di base per 
eccellenza e punto di contatto tra 
il partito e la realtà esterna. 

Non bastano più i generici inviti 
al rispetto della democrazia; occor
re un'azione precisa degli organi 
di controllo, i quali non possono 
limitarsi ad esercitare una funzio 
ne puramente disciplinare, ma de 
vono assicurare a il rispetto della 
democrazia interna », assumendo 
anche funzioni di coordinamento e 
collegamento verticali. 

Ma tutto ciò non costituisce an 
cora una risposta diretta alle nuo 
ve esigenze poste dall'ampliarsi e 
dall'approfondirsl dello scontro so
ciale. Infatti, alcuni dei limiti della 
nostra azione nel condurre avanti la 
lotta per le riforme, attraverso la 
costruzione di un blocco di allean
ze attorno alla classe operaia, mi 
pare derivino proprio da difficoltà 
e ritardi nell'adeguamento delle 
strutture organizzative di base alle 
mutate condizioni. 

Gli operai in lotta hanno scaval

cato ì cancelli delle fabbriche e so
no usciti fuori, nelle piazze, a met
tere in discussione l rapporti so
ciali nella fabbrica come nello Sta 
to, insieme a tutti gli altri lavora
tori. Tralasciando qui di parlare 
dell'importanza fondamentale di 
uno sviluppo delle organizzazioni 
di fabbrica, vorrei richiamare l'at
tenzione sulle sezioni territoriali, 
che, mettendoci a contatto con gli 
strati popolari che sono al di fuori 
della fabbrica, ci permettono di re 
cepirne le esigenze e le rivendica 
zioni e di saldarle a quelle più gene 
rali di tutti i lavoratori. 

A tal fine dovremmo favorire la 
formazione di commissioni perma
nenti su alcuni temi e necessità 
specifiche (scuola, educazione ideo
logica ecc.), fornendo ad esse gli 
strumenti necessari alla loro atti
vità (materiale orientativo, assi
stenza di compagni esperti, ecc.). Il 
centro di coordinamento delle atti
vità delle commissioni dovrebbe es-, 
sere non tanto la Federazione, quan 
to il Comitato regionale delle cui 
funzioni il compagno Natta propo 
neva un'estensione. 

L'istituzione delle Regioni, che ha 
aperto nuove possibilità per una 
maggiore partecipazione democrati 
ca e per ulteriori conquiste nella 
lotta per un -capovolgimento dei 
rapporti di potere, rende ancora 
più necessaria l'attribuzione ai Co
mitati regionali di alcune funzioni 
sino ad ora assolte dalla Direzione 
nazionale, come suggerisce il com 
pagno Berlinguer nel rapporto al 
CC preparatorio del XIII congresso 
Il rapporto Comitato regionale-Fe-
derazione va mantenuto con con
tatti permanenti, che non si limi
tino a conferenze o riunioni, ma 

comprendano anche l'invio costan
te di rapporti e relazioni scritte, 
tese a favorire un continuo scam
bio di informazioni, non solo dal
l'alto al basso, ma anche viceversa. 
Una Commissione di organizzazione 
a livello regionale dovrebbe inca
ricarsi di curare 1 contatti perma
nenti con le Federazioni. Queste mi
sure, che sono attinte al grande pa
trimonio storico del nostro partito, 
potrebbero assicurare una maggio
re articolazione nella struttura or
ganizzativa. 

Rosaria Italiano 
Sezione Pergoletto - Crema 

Qualità 
ed estensione 
deWattività 
ideologica 
Seguendo il dibattito di « tribuna 

congressuale » sulle colonne del-
l'Unità colpisce, ad esempio, la scar
sità dei riferimenti al problemi del 
dibattito politico e dell'orientamento 
del Partito. Ora è evidente che 
senza questa impostazione, senza 
questo respiro ideale, non si riesce 
a parlare ai giovani e la stessa 
azione del partito risulta impoverita. 
La stessa esigenza di una maggiore 
articolazione del partito e di una 
estensione della sua vita democra
tica sollecita un dibattito sui temi 
generali, sulla azione generale del 
partito. Il carattere di massa del 
l'organizzazione, l'aumento degli 
iscritti, il successo del proselitismo 
dipendono evidentemente dall'arti
colazione democratica e dalla capa
cità di elaborare un'iniziativa poli 
tica la quale riesca, da un lato, a 
raccogliere le spinte che si determi
nano dal basso e, dall'altro, a uni
ficare queste esigenze particolari 
attorno alla linea generale delle ri
forme. 

Se però pensassimo di poter svi 
luppare il piano politico generale 
della lotta per le riforme con il tipo 
di organizzazione che abbiamo, che 
è ancora fragile o comunque ina
deguata e discontinua alla base, ci 
faremmo delle illusioni. E ' neces
sario quindi proporci di sviluppare 
il carattere di massa del partito 
senza ritornare a esperienze del 
passato ma adeguandoci alla realtà 
di oggi. La forza del partito è asso 
lutamente al di sotto delle necessità 
posteci dalla situazione oggettiva 
Lo è dal punto di vista della quan
tità. Lo è dal punto di vista della 
qualità, perché pur essendoci una 
grande disponibilità alla crescita 
anche organizzativa non riusciamo 
a stabilire un collegamento organico 
con le masse operaie e con le masse 
giovanili. 

Un ruolo importante fra tali forze 
spetta alla gioventù. In ogni analisi 
compiuta finora, i giovani sono stati 
additati come forza d'avanguardia, 
portatori di esigenze nuove, di li
bertà, di democrazia, forze in grado 
di comprendere o almeno intuire 1 
motivi di fondo della propria condi 
zione. Al di là di ogni visione spon
taneistica e meccanicistica e senza 
sottovalutare i pericoli derivanti da 

«Curiel» BOLOGNA 

Il ruolo 
dei comunisti 
nella gestione 
sociale 
del quartiere 

La sezione Eugenio Curiel di Bo 
Iogna — situata nel quartiere S 
Viola dove il nostro Partito ha rag 
giunto nelle elezioni regionali del 
1970 il 62 per cento dei voti — deve 
misurarsi con una crescente con 
gestione urbana, caratterizzata dal 
la presenza di numerose fabbriche 
di vecchio insediamento, e - dalla 
penuria di servizi sociali adeguati 

Sia la relazione introduttiva che 
il dibattito (che ha registrato 14, 
interventi in assemblea) hanno trat
tato tutti ì punti in cui si articola 
la piattaforma presentata alla di , 
scussione dal Comitato Centrale, ma 
è sulle questioni di quartiere che 
si è raggiunta — a mio parere — 
la maggiore caratterizzazione. 

Si è trattato di sviscerare le que 
stioni cu cui converge l'interesse 
degli abitanti del quartiere: " come 
modificare il rapporto esistente tra 
fabbrica e quartiere e la stessa or
ganizzazione capitalistica della città. 

L'unità sanitaria locale sta na 
scendo collegata alla realtà socia 
le del quartiere. La presenza di nu 
merose fabbriche (Calzoni, Caster, 
G. D., SABIEM, etc.) esige uno 
stretto collegamento tra la condi 
zione di sfruttamento e di disagio 
fisico degli operai in fabbrica e la 
condizione esterna, nel quartiere, 
imposta dall'attuale modo capita 
llsttco di produrre. Per questo si è 
già sviluppato un esteso movimento 
che ha investito il consiglio di quar
tiere, i consigli di fabbrica, assem
blee di cittadini, per lo studio del

l'applicazione di un sistema di me 
dicina preventiva che salvaguardi 
la salute di tutti i cittadini. Il con
siglio di quartiere ha assunto il r u a 
lo che gli è proprio di organizzato
re della partecipazione democrati
ca, di centro dirigente di una va 
sta ed articolata azione popolare 
di massa. Lo stesso metodo voglia 
mo seguire per le altre questioni 
sul tappeto. In tal modo avrà nuo
vo slancio la battaglia per impor
re ai grandi costruttori gli oneri 
di urbanizzazione secondaria e con 
sentire così la realizzazione di asi
li e di servizi sociali. 
• In questi anni il Comune di B a 

logna ha operato per dare ai quar
tieri maggiore potere attraverso il 
decentramento dei servizi e la ge
stione sociale degli stessL Oggi il 
Consiglio di quartiere non è solo 
tribuna di dibattito, pur necessa
ria per la stessa vita democratica, 
ma interviene e conta sulle que
stioni fondamentali della città: dal 
bilancio comunale ai problemi della 
scuola, dallo sport al verde pubbli
co, dalla cultura alla politica tri
butaria. . . , - • 

Con l'avvento della Regione anche 
per i quartieri ha inizio un nuovo 
e fecondo corso politico. La Regio
ne deve poter legiferare per dare 
ai Consigli di quartiere la respon 
sabilità effettiva della gestione so 
ciale di importanti servizi. 

Gli stessi partiti democratici han 
no ricevuto dalla esperienza dei 
Quartieri uno stimolo al rinnova 
mento e al rafforzamento del loro 
ruolo nella società. Durante le gran 
di lotte operaie dell'autunno 1969 
e le successive che hanno investito 
ampiamente anche il quartiere di 
S. Viola, il Consiglio di quartiere 
ha intrecciato un rapporto di col
laborazione con i nuovi strumenti 
di democrazia sorti nelle fabbriche. 
Anche nel mondo della scuola si 
è avuto un intervento considerevo
le: i comitati scuola-società che han
no cercato di stabilire un collega
mento organico t ra studenti, in
segnanti e famiglie è una signifi
cativa esperienza. 

Il Congresso ha posto ai comu
nisti della Curiel alcuni impegni di 
lavoro: l'estensione dell'iniziativa 
del Partito nei confronci dei ceti 

manovre reazionarie che possono 
far leva sulla gioventù, vi è un po
tenziale non certamente definito in 
tutti i suoi connotati, che sarebbe 
grave errore disattendere. 

E' in questo quadro che va vista 
— come ha sottolineato la V com
missione del CC — la necessità di 
rilanciare una iniziativa che i)er 
qualità ed estensione rappresenti un 
momento di svolta nell'attività ideo
logica del partito. E ' la risposta 
cioè che il partito deve dare alla 
richiesta ideale e culturale che viene 
soprattutto dalle nuove generazioni. 
Occorre individuare ì mezzi, i « vei
coli » attraverso i quali essa deve 
incanalarsi per giungere a destina
zione con incisività ed efficacia. E ' 
possibile quindi, anche sulla base 
di positive esperienze (in partico
lare con le due grandi occasioni del
l'» anno leninista » e del 50° anni 
versario della fondazione del PCI) 
lavorare per la costruzione di un 
vero e proprio sistema scolastico 
di partito, con distinti livelli d'istru
zione e che rivolga uno specifico 
impegno sull'orientamento e sulla 
formazione dei quadri. Tale sistema 
deve essere sorretto da apposite 
strutture scolastiche fisse (oltre al
l'istituto delle Frattocchie) insediate 
al nord, al centro e al sud. Accanto 
a queste sedi, funzionanti a tempo 
pieno, altre occorre prevederne, li 
mitate a determinati periodi del 
l'anno. 

Questa nuova dimensione dell'at
tività educativa consentirà a mi
gliaia di compagni, di segretari e 
di dirigenti di sezione, di quadri 
operai e femminili, di giovani, una 
preparazione razionale ed organica, 
adeguata ai compiti che essi si tro 
vano quotidianamente ad affron 
tare. 

Però il problema della verifica 
dello stato del partito resta aperto, 
non solo perchè si sono manife
stati in taluni punti ritardi, frange 
di disorientamento, remore ad una 
azione di rinnovamento che fosse 
capace di porre tutte le nostre orga 
nizzazioni in grado di fronteggiare 
1 processi sociali e gli sviluppi della 
situazione politica con un'adeguata 
iniziativa di massa; la verifica è in 
dispensabile soprattutto in rapporto 
ai problemi nuovi che si sono aperti 
oggi, dopo le elezioni presidenziali 
di fronte all'esigenza della ripresa 
di un ampio e unitario movimento 
sociale e politico, che blocchi i prò 
cessi disgreganti dello sviluppo mo 
nopolistico. Abbiamo bisogno di 
organizzazioni comuniste capaci di 
misurarsi con queste nuove realtà, 
di essere promotrici di nuovi rap 
porti unitari con le altre forze di 
sinistra, di determinare uno svi 
luppo generale e organizzato della 
partecipazione dei lavoratori nei , 
luoghi di lavoro e nella società, di 
battersi per dare contenuti e me 
todi democratici alla vita di tutte 
le assemblee elettive. 

In altri termini, con i congress. 
di sezione (e con l'esame che de: 
loro risultati dovrà compiersi nelle 
Federazioni, nei Comitati regionali 
nella Direzione del partito) dobbia 
mo riflettere sul passato per vedere 
bene il presente, per cogliere tutti 
gli elementi di una situazione che 
siamo riusciti a tenere aperta verso 
nuovi sbocchi positivi, ma che ri 
chiede, per avanzare, 11 contributo 
dell'intelligenza e dell'impegno pra 
tico di tutti i nostri militanti. 

Vittorio Paolucci 
del Comitato comunale di Urbin-

Qualche 
riflessione 
sul «mese 
antifascista» 

Sulle esperienze del «mese an
tifascista» il compagno Treccani 
ci ha inviato gli appunti seguenti 
che, per il loro contenuto, costitui
scono un contributo non solo in
formativo ma problematico al di
battito congressuale. 

A conclusione dell'appello di 
« iniziativa antifascista » avevamo 
scritto: « i firmatari della proposta 
si presentano allo schieramento an
tifascista italiano come gruppo di 
lavoro iniziale che ci si augura pos
sa allargarsi a tutti gli organismi 
democratici più sensibili e avverti
ti in modo da garantire il carattere 
nazionale, unitario e popolare del
l'iniziativa ». Innanzitutto constatia-

, mo la rispondenza vasta, profonda 
che ha l'antifascismo nell'animo pò 
polare. Lo sapevamo, seppure la 
realtà è sempre più ricca e varia di 
una cosa pensata. Abbiamo consta
tato che l'antifascismo rappresenta 
una sollevazione popolare che ha 
dalla sua radici sociali, politiche, 
culturali di grande ampiezza e ra 
gioni di fondo che non sono di una 
classe e di un solo partito ma co 
stituiscono la base comune per co
struire un mondo nuovo. 

Fascismo è ignoranza, violenza, 
sfruttamento, prevaricazione, teppi
smo, guerra. 

Antifascismo è cultura, democra
zia, responsabilità, lavoro colletti
vo, progresso, impegno, giustizia, go
verno di popolo, pace. 

Non basta, volta per volta, la ri 

sposta alle bravate fasciste. Per col
pire a fondo il «movimento socia
le italiano » e scoraggiare la forma
zione di blocchi d'ordine che hanno 
nel MSI il loro punto di forza (e 
questo è stato un primo risultato 
del mese) è necessaria una propo
sta antifascista, decentrata, capilla
re e Insieme coordinata e continua. 

Non dappertutto dove si sono 
svolte manifestazioni antifasciste 
l'impostazione politica e la mobili
tazione popolare hanno avuto la me
desima ampiezza e profondità. La 
impostazione diretta alla ricerca di 
un arco politico unitario, non solo 
per collegamenti al vertice tra i 
partiti e le organizzazioni antifa
sciste ma alla base, nelle scuole, 
nel quartieri, nelle fabbriche, ecc. 
si è talora scontrata con una visio
ne settaria, accentratrice, burocrati
ca, prevalentemente propagandisti
ca. In alcuni casi non si è tenuto 
sufficientemente conto della varietà 
e molteplicità degli apporti, non ri
conducibili a un partito o ad una 
organizzazione ma non per questo 
meno atti a testimoniare le radici 
popolari e di avanguardia dell'anti
fascismo. 

Nel « mese » si è manifestato ' il 
valore dell' espressione artistica 
(poesia, cinema, arti figurative) per 
ricordare gli orrori del fascismo e 
dare il senso di un mondo nuovo. 
La grande manifestazione popolare 
di Roma non può essere considera
ta, né una conclusione né uno stra
ordinario sforzo isolato; si tratta 
di un momento importante della 
mobilitazione antifascista perma
nente. L'antifascismo ha nella sini
stra di classe la principale forza, 
ma i suoi confini sono più vasti. Il 
concetto di democrazia progressi
va, caro a Curiel e a Togliatti, lun
gi dall'essere storicamente esaurito, 
informa di sé la via italiana al so
cialismo. 

Ernesto Treccani 

^uiotto: e Operai + intellettuali + unità » 

I CONGRESSI DI SEZIONE 
medi produttivi (artigiani, commer
cianti, impiegati, tecnici) in relazio
ne alle difficoltà economiche che al
cuni di questi settori incontrano e 
la necessità di una ancora più este
sa possibilità unitaria a fianco della 
classe operaia; la costruzione di un 
movimento di massa attorno ai pro
blemi della scuola; un maggior col
legamento con le masse femminili 
in rapporto a rilevanti problemi 
quali la disoccupazione e sottoccu
pazione femminile, la riforma del 
diritto di famiglia e il divorzio. 

Giorgio Colombari 
segretario sezione Curiel Bologna 

A.T.M. MILANO 
_ _ . i - J 

La nostra 
iniziativa in 
una grande 
azienda 
pubblica 

Il 18 e 19 dicembre 1971 si è svolto 
iZ IX Congresso della sezione comu 
nista dell'Azienda tranviaria di Mi 
lano. Dalla mozione conclusiva strai 
damo la parie relativa all'iniziativa 
politica del partito nell'azienda: 

La lotta sociale e politica richiede 
la capacità da parte di una organiz
zazione di partito aziendale ed in 
modo più specifico delle aziende di 
servizio pubblico per quel che ri
guarda i tranvieri, di sviluppare l'ini
ziativa necessaria per fare progre
dire la lotta politica nell'ATM in 
coerenza con la soluzione del pro
blemi cittadini e nazionali della so 
cietà italiana. 

L'organizzazione del partito ne] 
luogo di lavoro, Quindi, deve indi

viduare gli obbiettivi particolari che 
saldano l'azione dei lavoratori della 
fabbrica con quella degli altri lavo
ratori e ceti medi produttivi. 

. . . I l Congresso ritiene che nel 
quadro di una politica dei trasporti, 
al servizio dello sviluppo economico 
del paese, come più volte indicata 
dal Partito comunista (convegno di 
Bergamo, dibattiti in Consiglio co
munale di Milano, ecc.) sia oggi 
attuale, sulla base delle esperienze 
della tariffa oraria, esaminare la 
possibilità di arrivare al trasporto 
gratuito sui mezzi pubblici del 
l'ATM, intendendo la gratuità uno 
dei fattori che unitamente a nuovi 
investimenti per il miglioramento 
del servizio in superficie, alla piena 
utilizzazione dei mezzi, all'aumento 
della velocità commerciale e alla 
estensione dell'agente unico, ecc. 
(col pieno rispetto dell 'accordo 
aziendale che lo prevede) può con 
tribuire ad attenuare le conseguenze 
della crisi del traffico cittadino in 
armonia con altri provvedimenti tesi 
ad avviare a soluzione il problema 
in modo definitivo. Soluzione che 
può ' realizzarsi solo ' con la dire 
zione e il controllo del Consiglio 
comunale escludendo ogni funzione 
egemonica della società costruttrice 
della metropolitana milanese, la 
quale, attualmente, obbedisce solo 
a visioni privatistiche e non corri 
spendenti all'interesse della collet 
tività. -

In merito a questi aspetti della 
nuova politica dei trasporti rivendi 
cata ormai da vastissimi strati di 
opinione pubblica, dalle forze poli 
tiche di sinistra e dalle organizza 
zioni sindacali, la sezione dell'ATM 
promuoverà un dibattito fra i par , 
titi, i sindacati, gli amministratori 
aziendali e i cittadini I comunisti 
devono sentirsi impegnati sempre 
più a tessere una vasta rete di le 
gami con le organizzazioni della 
azienda tranviaria degli altri partiti 
per garantire il diritto di cittadl 
nanza ai partiti nell'azienda e solle
citare la partecipazione politica di 
tutti i lavoratori e particolarmente 
dei nuovi assunti. 

Nei confronti di questi giovani la
voratori gravati da problemi parti 
colali, deve essere svolta un'asione 

organizzata per meglio conoscere 
le loro esigenze e affrontarle nel 
quadro della definizione dei proble
mi della categoria, senza cedimenti 
verso soluzioni particolaristiche che 
lasciano spazio a metodi clientelar! 
completamente da respingere. Per 
realizzare la giusta politica è neces
sario, inoltre, respingere il corpora
tivismo, l'estremismo e l'anticomu
nismo che si manifesta e si orga
nizza in diversi centri e fra questi 
i CDB. 

La polemica contro queste ten
denze, comprese quelle del CUB, 
deve essere condotta :-zi modo co
struttivo nell'intento di compren
dere quanto è reale separandolo da 
ciò che nasconde spinte negative, 
al fine di evitare scontri verbali 
non costruttivi,- nocivi alla causa 
unitaria dei lavoratori e per costrui
re invece una politica rivendicativa 
selezionata non contrastante con gli 
interessi generali dei lavoratori e 
dei loro alleati, in particolare per 
unire tranvieri e utenti. 
- In merito alle reali esigenze del 

lavoratori il nostro partito non può 
che riaffermare l'impegno di impie
gare la propria forza ed esperienza 
per sostenerne la soluzione positiva. 

Ma questo non può assolutamente 
significare rifiuto di un'analisi con
sapevole e responsabile delle istanze 
avanzate per una esatta e corretta 
impostazione rivendicativa, pur sem
pre nel rispetto delle decisioni de
mocratiche dei lavoratori. 
. La democrazia non può essere 
scambiata con l'improvvisazione ed 
il formalismo. E ' democratico tutto 
ciò che aiuta 1 lavoratori a risol
vere i loro problemi consolidandone 
l'unità. Sbagliano quindi quei lavo
ratori che anziché operare per la 

. formazione di un sindacato unitario, 
di classe, democratico e nazionale, 
per costruire organismi di lavora
tori democratici e gestiti dai lavo
ratori stessi, seguono la strada indi
cata da coloro che attaccando 11 
sindacato e il Partito comunista di
scriminano di fatto i lavoratori che 
partecipano alla elaborazione e alla 
realizzazione della politica di que
sti organismi, ostacolando il conso
lidamento dell'unità politica di twtti 
i lavoratori. 
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